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opo l’assassinio mafioso di
Giuseppe Fava, il 5 gennaio
1984, i redattori de I Si ci-
liani scelsero di non sban-
darsi, di te nere aperto il
giornale e di portare avanti
per molti anni la cooperativa
giornalisti ca fon data dal loro
direttore, affrontando un
tem po di sacrifici durissimi

in nome della lotta alla mafia e della libera
informazio ne. Anni di rischi personali, di sti-
 pendi (mai) pagati, di solitudine istitu zionale
(non una pagina di pubblici tà per cinque
anni!)

Oggi, a un quarto di secolo dalla morte
di Fava, alcuni di loro (Graziella Proto, Ele -
na Brancati, Claudio Fava, Rosario Lanza e
Lillo Venezia, membri allora del CdA della
cooperativa) rischiano di per dere le loro case
per il puntiglio di una sentenza di fal limento
che si presenta - venticinque anni dopo - a
reclamare il dovuto sui po veri de biti della
cooperati va. 

Il precetto di pignoramento è stato già

no tificato, senza curarsi d’attendere nemme -
no la sentenza d’appello. Per pa radosso, il
creditore principale, l’Ircac, è un ente re gio-
nale disciolto da anni.

E’ chiaro che non si tratta di vicende per-
so nali: la redazione de I Siciliani in que gli
anni rappresentò molto di più che se stes sa,
in un contesto estremamente dif ficile e ri-
schioso. Da soli, quei giovani giornalisti die-
dero voce udibile e forte alla Sicilia onesta,
alle decine di migliaia di siciliani che non si
rassegnavano a convivere con la mafia. Il
loro torto fu quello di non dar spazio al do-
lore per la morte del direttore, di non chiu-
dere il giornale, di non accetta re facili e
comodi ripieghi professionali ma di andare
avanti. Quel torto di coerenza, per il tri bu-
nale fal limentare vale oggi quasi cen tomila
euro, tra interessi, more e spese. Centomila
euro che la giustizia catanese, con imbaraz-
zan te ostinazione, pretende adesso di incas-
sa re per mano degli uffi ciali giudiziari.

Ci saranno momenti e luoghi per appro-
 fondire questa vicenda, per scrutarne ra gioni

e meccanismi che a noi sfuggono. Adesso
c’è da salvare le nostre case: già pi gnorate.
Una di queste, per la cronaca, è quella in cui
nacque Giuseppe Fava e che adesso, eredi-
tata dai figli, è già finita sotto i sigilli. Un
modo per affiancare al prezzo della morte
anche quello della beffa. La Fondazione
Giuseppe Fava ha aper to un conto corrente
(che trovate in bas so) e una sottoscrizione:
vi chiediamo di darci il vostro contribuito e
di far girare questa ri chiesta. Altrimenti sarà
un’altra malinconi ca vittoria della mafia su
chi i mafiosi e i loro amici ha continuato a
combatterli per un quarto di secolo.

D
I bonifici vanno fatti 
sul cc della "Fonda zione Giuseppe Fava" 
Credito Siciliano 
ag. di Cannizzaro 
95021 Acicastello (CT) 
IBAN
IT22A0301926122000000557524
causale di ogni bonifico: per I Siciliani

Fondatore Giuseppe Fava
“A che serve vivere se non c’è il coraggio di lottare?”
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I Siciliani
perché

"I Siciliani" vengono avanti nel grande
spazio della informazione e del la cultura
nel momento preciso in cuii il problema
del Meridione è diventato finalmente, anzi
storicamente, il pro blema dell'intera Na-
zione. Lo spaven toso lampo di violenza,
che una dopo l'altra ha reciso le vite di uno-
mini (Mattarella, Costa, Pio La Torre, dalla
Chiesa) al vertice della società, ha dram-
maticamente rappresentato e spie gato la
dimensione della mafia e della sua immane
potenza.

Ma questo lampo ha svelato una ve rità
più alta e tragica: la mafia è dovun que in
tutta la società italiana, a Paler mo e Cata-
nia, come a Milano, Napoli o Roma, anni-
data in tutte le strutture come un
inguaribile cancro, per cui l'ordine di ucci-
dere Dal la Chiesa può essere partito da un
pic colo bunker ma fioso di Catania, o da
una delle imper scrutabili stanze politi che
della capita le.

E dietro la mafia, quel lampo san gui-
noso ha fatto intravedere altri pro blemi im-
mensi che per decenni sono stati
considerati soltanto tragedie meri dionali,
cioè secolari, inamovibili, di staccate dal
corpo vivo della Nazione e di cui semmai
il Paese pagava il prezzo di una convi-
venza, e che invece appar tengono dram-
maticamente a tutti gli italiani, costretti a
sopportarne dram maticamente il danno,
spesso il dolore, talvolta la disperazione.

Il mortale inquinamento del territo rio
di Priolo, per cui migliaia di esseri umani
sono stati condannati a vivere otto, dieci
anni di meno di quanto non potrebbero se
vivessero altrove; la base dei missili ato-
mici a Comiso, contro la quale, a cinque-
mila, seimila chilometri di distanza, sono
perfettamente puntate altre testate nucleari:
entro i primi tre o quattro minuti dallo
scoppio di un con flitto, mezza sicilia e due
milioni di es seri umani sparirebbero nella
folgore atomica; la ferocia dilagante della
ca morra che, subalterna e alleata della
mafia, sta putrefacendo per sempre la
grande anima napoletana; l'emigrazio ne
meridionale al Nord, che dapprima è stata
soprattutto speculazione del gran de capi-
talew sulla povertà, ignoranza, disponibi-
lità di centinaia e migliaia di infelici, ed ora
nei giorni della grande recessione si è tra-
sformata in una gran de piaga sanguinosa
che assedia le città settentrionali: questi
problemi che la Nazione conosceva bene e
che però si rifiutò di riconoscere come
suoi, sono apparsi nel lampo tragico di
questi ulti mi mesi.

Quello che accade nel Meridione e in
Sicilia, il bene e il male, la paura, il dolore,
la povertà, la violenza, la bel lezza, la cul-
tura, la speranza, i sogni, appartiene a tutta
la Nazione.

"I Siciliani" giornale di inchieste in
tutti i campi della società: politica, at tua-
lità, sport, spettacolo, costume arte, vuole
essere appunto il documento cri tico di una
realtà meridionale che pro fondamente, nel
bene e nel male, ap partiene a tutti gli ita-
liani. Un giornale che ogni mese sarà
anche un libro da custodire. Libro della
storia che noi vi viamo. Scritto giorno per
giorno. 

Giuseppe Fava
(I Siciliani, febbraio 1983)

“Il clima morale della società è
questo. Il potere si è isolato da tutto,
si è collocato in una dimensione
nella quale tutto quello che accade
fuori, nella nazione reale, non lo
tocca più e nemmeno lo offende, né
ac cuse, né denunce, dolori, dispera-
zioni, ri volte. Egli sta là, giornali,
spettacoli, cine ma, requisitorie pas-
sano senza far male: politici, cava-
lieri, imprenditori, giudici
ap plaudono. I giusti e gli iniqui.
Tutto som mato questi ultimi sono
probabilmente convinti d'essere ora-
mai invulnerabili”.

* * *

E' una città del sud - anni '80 -
quella di cui ci parla Giuseppe
Fava. Con la sua ma fia, la sua vio-
lenza, e soprattutto il suo stretto
rapporto con poteri politici,  imperi
economici e monopolio dell'infor-
mazione. Quest'ultimo è l'anello es-
senziale, quello che dei vari
elementi fa un Sistema. Lo sap-
piamo tutti. Sappiamo come fun-
ziona Catania, come funziona il
sud.

La novità è che oggi Giuseppe
Fava non parla più di Catania. Parla
di tutta Ita lia, parla di Milano, parla
di Roma. La ma fia - com'era facil-
mente prevedibile – ha ri salito il
nord. La volgarità d'un Graci o d'un
Ren do riempie oggi, con altri nomi,
le chroni cles from Italy della
stampa internazionale. Tutto ormai
è dilagato dap pertutto. Ancora una

volta, il centro è il monopolio del-
l'in formazione. Non solo per la ri-
mozione del le notizie (che è ormai
abi tuale), ma soprat tutto per la de-
costruzione sistematica dei pensieri
comuni e la loro so stituzione con
altri congrui al sistema, non civili.

* * *

Come ci vorrebbe adesso un
Giuseppe Fava, un Siciliani! Allora,
la lotta sua e dei suoi ragazzi fu du-
rissima, e non priva - per quel la
fase - anche di successi. Lui la pagò
come sappiamo. I suoi redattori con
vite durissime, ai limiti del tollera-
bile, fra mise ria e minacce. Eppure,
nessuno tradì. Molti continuarono. I
Siciliani, in realtà, non sono finiti
mai. Hanno strade diverse, diversi
nomi. Ma ci sono. 

* * *

L'Ordine dei giornalisti, il sinda-
cato (la corporazione insomma: nel
senso antico e tecnico, di mestiere)
negli anni di Giusep pe Fava sono
stati lontanissimi da lui. Sem brava
un mestiere tranquillo, una “profes -
sione”; qualcosa che garantisse in-
sieme uno status sociale e una
funzione. Che non ci sono più.
“Giornalista”, in questi anni, è tor-
nata ad essere una parola ambigua,
su cui fare scelte: o Ministero del-
l'Informazio ne, o militanza civile.
La nostra “corpora zione”, spalle al
muro, sta scegliendo ora. Alcuni

pochi tradiscono;  per molti invece
è l'ora della dignità.

La Lega delle Cooperative (di
cui I Sici liani facevano parte) tradì
Giuseppe Fava e i suoi redattori.
Preferì fare affari con gli imprendi-
tori collusi. Questo l'abbiamo pa-
 gato con infiniti dolori. Cosa
intendono fare, dopo un quarto di
secolo, coloro che la reggono ora?
Possono rimuovere, certo, queste
righe. Ma sappiamo che in questo
momento le leggono. E aspettiamo
la loro risposta.

Al tempo di Giuseppe Fava, il
nuovo mo vimento antimafia era
agli albori. Noi ab biamo contribuito
a fondarlo (l'Associazio ne I Sici-
liani, Siciliani Giovani, l'idea di di-
 stribuire i beni confiscati) ma da
allora se n'è fatti di passi su questa
strada. C'è Libera di don Ciotti e
dalla Chiesa, ci sono le asso ciazioni
locali, c'è Addiopizzo. Ci sono ad di-
rittura dei politici che sono saliti a
Roma o Bruxelles grazie principal-
mente alle te matiche antimafiose;
ed interi partiti che si appoggiano
ad esse.

* * *

Dall'Ordine e dal Sindacato dei
giornali sti, dai dirigenti di Lega-
coop, dagli espo nenti dell'antimafia
civile, ci aspettiamo una pubblica e
combattiva presa di posizio ne sul
caso dei Siciliani.

La sottoscrizione è già partita
(l'appello è a pagina otto) e hanno
già co minciato a ri spondere i citta-
dini. Ma è evi dente che non avrà
successo senza l'appog gio aperto e
or ganizzato di forze ben più grandi
di noi. Servono soldi e serve appog-
 gio politico, (forse ancora di più).

La lotta dei Siciliani è sta ta, e in
un certo senso è ancora, una delle
lotta più dense del dopoguerra: con-
tro il sistema mafioso, per l'infor-
mazione. E' un caso esemplare, un
modello; e come tale va usato.
Schierar si pubblicamente coi Sici-
liani, qui ed ora, è la cosa più “poli-
tica” che si possa fare.

Riccardo Orioles

Chiediamo a Libera, all'Ordine dei Giorna-
listi, al sindacato, alla Lega delle Cooperative
di prendere pubblicamente posizione a fa-
vore dei Siciliani e di organizzare in prima
persona la solidarietà  con essi. Non è solo
“aiutare i Siciliani”. E' fare tutti un passo
avanti, difendere una libertà sotto attacco
per difenderle tutte

Perché bisogna
appoggiare i Siciliani
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